
NEL MONDO 

L'Onu 
a Ginevra 

«Da Arafat un 
alla pace» 

Apprezzamento di Perez de Cuellar L'ambasciatore americano Walters 
per le parole del leader dell'Olp auspica «negoziati diretti» 
Positive le reazioni di Urss, fra israeliani e palestinesi 
Cina e del rappresentante Cee e invita alla riconciliazione 

importante 

Gli interventi nel dibattito all'assemblea generale 
dell'Onu hanno confermato la posizione di isolamen­
to di Israele e degli Stati Uniti. Unanimi gli apprezza­
menti per il discorso di Arafat il cui valore è stato 
sottolineato anche da una dichiarazione di Perez de 
Cuellar; solo il delegato di Tel Aviv e l'americano 
Vemon Walters, sia pure con accenti diversi, hanno 
ignorato la mano tesa del leader palestinese. 

DAL MOSTRO INVIATO 

G I A N C A R L O L A N N U T T I 

• V GINEVRA -Il segretario 
generale ritiene che il discor­
so pronunciato dinnanzi al­
l'assemblea generale dal si­
gnor Arafat rappresenti un 
contributo nuovo e assai im­
portante al processo di pace 
Deve ora essere studiato ac­
curatamente affinché il mo-
mentum attuale venga mante-
nulo e sia trasformato in una 
pace giusta, duratura e globa­
le nel Medio Oriente». Questa 
la dichiarazione letta ieri mat­
tina ai giornalisti da) portavo­
ce di Perez de Cuellar; vi è in 
essa, come si vede, una chiara 
sottolineatura del gesto com­
piuto da Arafat con il suo ap­
pello ai dirigenti israeliani e 
dunque anche una autorevole 
replica, per cosi dire anticipa­
la, agli Interventi che nel cor­
so delfa giornata hanno pro­
nunciato in assemblea il dele­
gato israeliano e l'ambascia­

tore americano Walters II se­
gretario dell'Onu ha avuto più 
lardi un incontro con lo stesso 
Arafat, con il quale ha certa­
mente approfondito i temi del 
suo discorso e valutato le pri­
me reazioni; ed è stata forse 
questa (insieme all'attesa per 
le preannunciaie dichiarazio­
ni di Shultz a Washington) la 
ragione dell'improvviso nnvio 
alle 19 30 della conferenza 
stampa che il leader palestine­
se doveva tenere ieri mattina 
alle 11. 

La risposta israeliana ad 
Arafat è stata pronunciata, in 
assemblea, nella seduta del 
mattino ed è stata in realtà 
una non risposta- l'ambascia­
tore Johanan Bein ha dedica­
to al discorso del leader del­
l'Olp in tutto una riga con la 
quale, dopo aver dato un giu­
dizio globalmente negativo 
delle, risoluzioni del Consiglio 

nazionale palestinese ad Al­
geri, ha detto che «i discorsi 
fatti da questo o da altri podi 
non emendano o modificano 
quelle risoluzioni)*. Per il resto, 
l'intervento è apparso appiat- ' 
tito sulle peggiori posizioni di 
Shamir e della destra con per 
le come l'affermazione secon 
do cui nei territori occupati 
Israele -agisce come e nostro 
diritto, anzi nostro dovere in 
base alla legge internazionale 
per ripristinare e garantire or 
dine e tranquillità di fronte a 
violente provocazioni* 

Anche quella del rappre 
sentante americano ali Onu e 
stata una non risposta alle 
aperture di Yasser Arafat La 
posizione espressa da Walters 
è quella nota dell amministra 
zione Reagan le soluzioni 
non devono essere «imposte 
dall'esterno» ma raggiunte at 
traverso «negoziati diretti» la 
conferenza internazionale sa 
rà utile «se aiuterà ad avviare e 
sosterrà» questi negoziati sen 
za la pretesa «di sostituirli» te 
risoluzioni 242 e 338 devono 
essere le basi del negoziato 
C'è stato tuttavia un elemento 
positivo nel discorso di Wal 
ters, che consiste nel rifenre il 
negoziato diretto a israeliani e 
palestinesi (per entrambi dei 
quali - ha detto - la scelta da 
compiere >e chiara anche se 

difficile») senza chiamare in 
causa come al solito la Cior 
dama o delegazioni congiunte 
il cui unico ruolo sarebbe di 
escludere I Olp Israele ha 
detto Walters deve ritirarsi 
dai ternton occupati e soddi 
sfare i legittimi diritti politici 
(non li ha chiamati «naziona­
li») dei palestinesi mentre 
questi devono «accettare la 
realta dell esistenza di Israe 
le» il processo di pace dun 
que deve essere «incoraggiato 
attraverso la riconciliazione 
fra israeliani e palestinesi» 
Proprio il concetto espresso 
ventiquattr ere prima con tan 
to vigore da Arafat dalla stessa 
tribuna ma Walters ha fatto le 

vtste di non accorgersene af 
fermando che «dobbiamo di 
re a entrambi che siamo stan 
chi di questo conflitto e della 
loro nluttanza a raggiungere 
un compromesso» 

Un chiaro sostegno alle pò 
sjzioni e alle proposte espres 
se da Yasser Arafat è venuto 
invece dati intervento del de 
legato dell Urss come era ve 
nuto I altra sera dal ministro 
degli Esten greco Papuhas a 
nome della Cee II vicemim 
stro degli Esten sovietico Pe 
trovski dopo aver nuovamen 
te condannato il nfiuto Usa 
del visto ad Arafat, ha detto 
che «I iniziativa di pace an 

nunciata ieri da questo podio 
apre la porta a nuove opportu 
nita per la soluzione del con 
flitto» avendo «espressamen 
te dichiarato la volontà di ne 
goziare con Israele nel quadro 
di una conferenza mternazio 
naie basata Mille nsoluzioni 
242 e 336», avendo «espresso 
il desiderio di coesistere con 
Israele in pace e sicurezza» e 
avendo condannato il terrori 
smo I Olp «si e confermata 
come seno e autorevole par 
tner per il negoziato di pace» 
Per questo Petrovski ntiene 
che il Consiglio di sicurezza 
potrebbe avviare senza indù 
gio consultazioni intese a met 

Scambio di opinioni durante il 
dibattito tra l'ambasciatore 
permanente all'Oriu, Vemon A. 
Walter (a destra) e 
l'ambasciatore Usa all'Onu di 
Ginevra, Joseph C. Petrone 

tere in moto i meccanismi 
preparatori della conferenza 
Internazionale, Anche il vice-
ministro degli Esteri cinese Qi 
Huaiyuan, pur senza citare il 
discorso di martedì ha sotto 
lineato «la disponibilità del 
I Olp a coesistere con Isnele» 
e I accettazione delle nsolu 
zioni 242 e 338 come base del 
negoziato ha affermato che 
•e tempo per Israele di dare 
una positiva nsposta» ed ha 
auspicato «il mutuo riconosci 
mento fra lo Stato palestinese 
(proclamato ad Algeri ndr) e 
Israele e I avvio di una trattati 
va attraverso la convocazione 
della conferenza di pace» 
Quanto al greco Papulias ol 
tre a richiamare le precedenti 
prese di posizione della Cee a 
favore dei dintti dei palestinc* 
si e della conferenza interna 
zionale e il giudizio positivo 
della Comunità sulle decisioni 
di Algeri ha definito il discor 
so di Arafat «una conferma 
importante e attera» alla linea 
moderata espressa da quelle 
risoluzioni e ha deploralo il 
fatto che Arafat abbia dovuto 
parlare a Ginevra anziché a 
New York Ha quindi dura 
mente criticato la politica 
israeliana net ternton occupa 
ti «compresa Gerusalemme» 
definendola «contraria al dirit 
lo internazionale» 

La condizione deve essere però che «quando si parla non si spara» 

Peres ài palestinesi: 
affiliai 

Molto più sfumato di Shamir, 11 ministro degli Esteri 
israeliano, il laburista Shimon Peres, risponde ad 
Arafat dicendosi «pronto a un compromesso stori­
co» che garantisca ai palestinesi «dignità e libertà» 
in cambio di garanzie per la sicurezza di Israele. 
Non risparmia tuttavia la polemica; ma al leader 
dell'Olp danno ampio credito le sinistre israeliane, 
anche quelle interne al partito {laburista. 

mV GERUSALEMME Peres 
non condivide il categorico 
no di Shamir alla mano tesa di 
Arafat. Martedì il premier 
israeliano, rispondendo alla 
piattaforma di pace esposta 
dal leader dell'Olp all'assem­
bleò dell'Onu, l'aveva definita 
•un Inganno». Assai diversi gli 
accenti del ministro degli 
Esteri laburista, che ha con­
cluso ieri i) dibattito alla Knes­
set Peres, che ha precisato di 
parlare a nome del suo parti­

to, ha detto di essere «pronto 
a un compromesso storico, 
che permetta ai palestinesi di 
vivere in dignità e in libertà 
soito una loro direzione, a 
condizione che non diventino 
una minaccia per Ja sicurezza 
di Israele» Quanto al discorso 
di Arafat, Peres ha polemizza­
to con le «dichiarazioni retori­
che» che esso contiene, pur 
senza sottovalutare l'impor­
tanza del largo uso che in esso 
è stato fatto della parola «pa­

ce» 
Il ministro degli Esteri israe 

liano non ha potuto o voluto 
evitare di entrare nel mento 
delle proposte di Arafat, criti­
cando quella che si riferisce 
alto stanziamento provvisorio 
nei ternton occupati di una 
forza internazionale che sosti­
tuisca le truppe di Israele 
«Questo non risolverà nessun 
problema, come ha dimostra­
to l'esempio del Libano», ha 
commentato Peres Tuttavia, 
•Israele non può soltanto limi­
tarsi a criticare Arafat, deve 
anche presentarsi al mondo 
con un suo programma politi-
co». 

Tale programma, secondo 
il ministro degli Esteri, deve 
basarsi sul presupposto che il 
conflitto potrà essere risolto 
solo politicamente «Con que­
sta premessa - ha detto - sia­
mo pronti a un dialogo imme­

diato con i palestinesi con o 
senza la Gioidania con I inte 
sa che quando si negozia non 
si spara» Ha quindi precisato 
che la trattativa dovrebbe es­
sere condotta «con una dele­
gazione di palestinesi demo­
craticamente eletti Al riguar­
do voglio dire che se cesserà 
la violenza proporremo libere 
elezioni» in Cisgiordania e nel­
la striscia di Gaza 

«E se sarà Arafat ad essere 
eletto, lo accetterà al tavolo 
del negoziato7», ha chiesto il 
deputato di ministra Yosi Sand 
«Noi non censuriamo le idee, 
ma rifiutiamo chi viene con le 
armi», ha risposto ambigua­
mente Peres, aggiungendo 
che l'Olp è «un'organizzazio­
ne che ricorre al terrorismo» 

Nella patte dedicata alla 
polemica con Arafat, Peres gli 
ha rimprovero di aver «travi­
sato» te nso.uzioni 242 e 338 

dell Onu compiendo su di es 
se degli «equilibnsmi» In par 
ticolare quello ha detto Pe 
res di accusare gli Stati Uniti 
per aver accettato solo a metà 
la risoluzione 181 del 1947, 
che sanciva la spartizione del­
la Palestina in due stati, uno 
ebraico, l'altro arabo. «Chi al­
lora si nfiutò di accogliere 
quella nsoluzione - ha soste­
nuto - non furono gli Stati 
Uniti ma il campo arabo-pale­
stinese E il nfiuto non fu sol­
tanto verbale, avvenne anche 
con le spade sguainate» 

Ma, sia nella Knesset che 
sulla stampa israeliana, non è 
stata soltanto la sinistra più ra­
dicale ad aver apprezzato il 
discorso di Arafat a Ginevra 
Mentre il segretario del partito 
comunista Meir Wilner invita­
va i leader dei due maggiori 
partiti a «non respingere la 

Il ministro degli Esteri israeliano Peres 

mano tesa di Arafat che ha 
con chiarezza esposto la sua 
politica di due stati per due 
popoli», Shulamil Allom, 
esponente del «Movimento 
per i diruti civili» affermava 
«Arafat ha in effetti ricono­
sciuto Israele, e di conseguen­
za è impossibile continuare a 
dire che non vi è alcuno con 
cui parlare» Accenti simili so­
no venuti anche dall'interno 
del partito laburista uno dei 

più vicini collaboratori dì Pe­
res, Yossi Beilin, ha affermato: 
«Se I Olp pone fine al terrori­
smo Israele deve avviare con 
essa un dialogo» «Per quanto 
tempo possiamo arroccarci su 
una posizione negativa di ri­
fiuto7 - si chiedeva ieri da par­
te sua l'editorialista dell'auto­
revole "Maanv" - Non possia­
mo più basarci sulla intransi­
genza dell'Olp II nuovo go­
verno ha il dovere di formula­
re un piano di pace positivo»-

Più vicino il dialogo con Washington? 

Bush non chiude la porta 
e chiede all'Olp «un altro passo» 
Bush dice che «se Arafat viene, un po' più vicino ci 
siamo». E precisa che quel che gli Usa chiedono è 
una prova che Arafat parla a nome di tutto l'Olp. 
Ma da più parti c'è senso di delusione per i «no» 
americani. «Sarebbe ora che smettessero di gioca­
re sulla semantica» ci dice ad esempio uno degli 
esponenti ebraici che avevano incontrato Arafat a 
Stoccolma. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

S I E Q M U N D OINZBERG 

tm NEW YORK «Se Arafat fa 
un altro passo, se si avvicina 
un po' di più, a noi va benissi­
mo*, ha detto Bush ieri in una 
conferenza tfampa Lascian­
do intendere che si è ormai ad 
un passo dall'avvio del «dialo­
go* tra Washington e Olp 
(parliamo di «dialogo», non di 
«riconoscimento», ha precisa­
to), purché sui «tre principi 
non negoziabili», e in partico­
lare sul riconoscimento del di­
ritto di esistere di Israele Ara­
fat si esprima in modo «chia­
ro, non equivocabile, non am­
biguo», in modo tale da dimo­
strare che su questo ha il con­
senso dell'intero Olp. Questa 
è stata la nsposta del presi­
dente che sostituirà Reagan 

alla Casa Bianca dal 20 gen­
naio alla delusione suscitata 
dal modo in cui gli Usa hanno 
respinto come insufficiente 
quel che Arafat aveva detto 
dalla tribuna dell'Onu a Gine­
vra Delusi sono gli alleati eu­
ropei (De Mita ne parlerà oggi 
a Washington con Reagan e 
Bush, ha preannuncio •! por­
tavoce del Dipartimento di 
Stato) Delusi sono gli alleati 
arabi (il presidente egiziano 
Mubarak ha avuto ten una te­
lefonata di 15 minuti con 
Shultz, invitandolo a maggiore 
elasticità e «compendone» 
nei confronti dell'Olp «Delu­
so» - stando a quanto ha di­
chiarato il suo portavoce Fi-
tzwaler - è lo slesso Reagan, 

per il fatto di non essere riu­
scito a far andare più avanti la 
pace in Medio Oriente nel 
corso del suo mandato Delusi 
sono anche i settori più avan­
zati dell'ebraismo «Sarebbe 
ora che tutte le parti la smet 
tessero di giocare sulta se­
mantica». ci ha detto per tele­
fono Menachem Rosensaft, 
uno degli esponenti ebraici 
che si erano incontrati a Stoc­
colma con Arafat. 

Cose che volevano che 
Arafat dicesse più esplicita­
mente di quanto ha detto a 
Ginevra7 La versione ufficiosa 
dei contatti tre Washington e 
Arafat che viene dal Diparti­
mento di Stato è che il leader 
dell'Olp avrebbe trasmesso 
agli americani tra paragrafi 
della bozza del suo discorso 
che soddisfacevano le «condi­
zioni» di Shultz, ma'poi sareb­
bero stati annacquati nel testo 
definitivo pronunciato a Gine­
vra in particolare sarebbe 
mancata la frase sul riconosci­
mento del diritto di esistere 
dello Stato di Israele, L'ipotesi 
avanzata dalla stampa ameri­
cana è che Arafat sia stato co­
stretto a far marcia indietro in 

seguito a pressioni dall'inter­
no dell Olp Eppure fino a lu­
nedi al Dipartimento di Stato 
cera titillar a la convinzione 
di essere alla vigilia di una 
svolta nei i apporti Usa-Olp 
Anzi e era tra qli addetti si la­
vori, chi giustificava addinttu 
ra il dimeqo del visto ad Arafat 
con la volontà di far avanzare 
la situazione: «Così abbiamo 
spinto Arafat a fare un passo 
'avanti». Un'opinione di/fusa 
tfa gli espeni è che Shultz e 
Reagan siano stati costretti a 
fare marcia indietro ineseguito 
all'intensificarsi della pressio­
ne da parte- israeliana, e in 
particolare per evitare che 
un'apertura ati'Qlp in questo 
momento spinga. Shamir a fa­
re.il governo coi partiti ultra-
religiosi anziché, come prefe­
rirebbe di gran lunga Washin­
gton, con una coalizione, coi 
laburisti dì Feres. E c'è chi ri­
leva che a determinare l'irrigi­
dimento di Washington può 
avere contribuito la minaccia 
da parte degli estremisti sciiti 
libanesi di giustiziare il colon­
nello dei MarinesL Higgins: 
«Tutto vogliono tranne che 
annunciare il dialogo con Ara­
fat e il giorno dopo ritrovarsi il 
cadavere a Beirut». 

Parla il rabbino capo di Roma 

Elio Toaff deluso 
«E' una marcia indietro» 
All'indomani dell'ultimo Consiglio nazionale pale­
stinese Elio Toaff aveva accolto positivamente ai-
cune novità emerse ad Algeri. Oggi, dopo il discor­
so di Arafat all'assemblea generale dell'Onu riunita 
a Ginevra, il rabbino capo della Comunità israeliti­
ca di Roma appare deluso. «Tutti a parole vogliono 
la pace: arabi, israeliani, palestinesi». Ma Arafat a 
Ginevra ha compiuto «una marcia indietro» 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA. "Il discorso di 
Yasser Arafat all'assembea 
dell'Onu? Lo ritengo una mar­
cia indietro». Ecco come ri­
sponde Elio Toaff, rabbino ca­
po della Comunità israelitica 
di Roma, in un giudizio attra­
versato dalla delusione. 

E continua: «Ho visto la te­
levisione, sentito la radio que­
sta mattina, e la mia impres­
sione è che dalle parole dèi 
presidente dell'Olp j emèrga 
una posizione di stallo, anzi dì 
lieve regresso». 

Regresso rispetto alle spe­
ranze, «Ile aspettative. Tre 
questioni chiave: accetta­
zione delle risoluzioni 242 
e 338 dell'Onu; riconosci­
mento del diritto di Israele 

a esistere; rigetto del ter. 
rorismo In tutte le sue for­
me. 

Infatti, tramite la delegazione 
svedese la diplomazia ameri­
cana aveva preso dei contatti ' 
con Arafat per arrivare a una 
formulazione precisa sui fa­
mosi (re punti. 

Einvece? 
Invece ho avuto la sensazione 
di una doccia fredda. 

Nonostante 11 gesto ameri­
cano segnali .una: volontà ' 
della nuova amministra­
zione Bush e dei segreta­
rio di Stato Jlnusy Baker, 
di appoggiare un dialogo 
diretto con Arafat. Ma do­
ve, precisamente, sarebbe 

misurabile la distanza tra 
le formulazioni di Arafat e 
d ò che gli americani vo­
gliono sentirsi dire? 

Nel rifiuto esplicito sul terrori­
smo 

Nonostante la condannasi ; 

sia spinta oltre le risolu­
zioni di Algeri e le dichia­
razioni di Stoccolma? D'al­
tronde larfpuncla al terro­
rismo va'dimostrata sul 
campo; 

Il punto rimasto nel discorso. 
di Arafat è quello dell'accetta­
zione delle due delibere di Al­
geri. L'aveva già stabilito il 
Consiglio.nazionale, al mo­
mento .della . proclamazione 
dell'indipendenza: e'cioè che 
base giuridica,per un:proces-
so negoziale sono le rìsoluzio-
ni approvate dall'Onu negli ul­
timi quafant'anni. 

Tuttavia aver.accettato la 
risoluzione 242 significa II 
riconoscimento di Israèle 
e contemporaneamente la 
garanzia per I diritti del 
palestinesi. 

Mai l fatto è .che nel Consiglio 
nazionale dejrOlp.ci sono 
pereohe come George Hab-

Per Mubarak 
«splendido» 
il discorso 
di Arafat 

•Splendido» è slato l'aggettivo con cui il presidente egizia­
no Mubarak (nella foto) ha definito il discorso pronunciato 
da Arafat a Ginevra ed ha aggiunte» «Non'socné cosa altro 
si possa chiedere ad'Àn^at».; Commentando. l'atteggia­
mento di Israele e degli Usa il presidente egiziano ha 
ricordato ioro che è necessario «incoraggiare la modera-
2ioné»neìla regione mediorientale é ha'indicato Arafat 
Come una delle personalità più moderate. Ma la cautela è 
d'obbligo e Mubarak ha concluso affermando che «il mon­
do deve sapere che anche dopo la convocazione di una 
conferenza internazionale il problema palestinese non sa­
rà ancora risolto, u|jta';sua.;»luzione richiederà ulteriori 
sforzi ed impegno». 

È un'occasione storica che 
potrebbe non ripetersi più». 
E questo il commento della 
Radio vaticana al discorso 
di Arafat che ha aggiunto: 
•Il ramo d'olivo offèrto con 

i tanta insistènza da Arafat 
• " " * » , » , ^ l * » * " ™ ^ ^ — ha. lasciato di ghiàccio 
Israele^ tièpidi gli Stati Urliti». «È auspicàbile ógni sforzo 
da -tutte: |0 parti - ha concluso la Radiò vaticana - per 
superare ambiguità e diffidenze». 

Per la Radio 
Vaticana 
«un'occasione 
storica»' 

Ginevra 
Il leader dell'Olp 
incontra 
viceministro Urss 

Il viceministro degli Esteri 
sovietico, Vladimir Petra-
vsky, ha avuto un incontro 
con Arafat a Ginevra e gli 
ha espresso la piena soddi­
sfazione dell'Unione Sovie­
tica per il discorsodel capo 
dell'Olp all'Onu. Sul piano 

di pace in tre punti annunciato da Arafat l'inviato dell'Urea 
ha dichiarato che che esso dimostra che «l'Olp può essere 
unà:Controparte affidàbile e degna di fiducia nelle trattati­
ve di pace». «Questa favorevole occasione non può andare 
pèrsa. La parola ora spetta a Usa e Israele» ha concluso 
Petrovsky. Secondo quanto riferisce la«Tass» Petrovskye 
Arafat hanno concordato un più stretto coordinamento 
sovietico-palestinese nell'ambito della Nazioni Unite. 

«Intifada» 
309 mòrti 
è il bilancio 
dell'Onu 

In poco più di un anno di 
•intifada» nei territori occu­
pati da Israele sono morte 
309 persone mentre ì feriti 
sono 36mila, Lo ha annun­
ciato a Vienna Giorgio Gia­
comelli responsabile del* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " l'Unwra, l'organizzazione 
delle Nazioni Unite che si occupa dei rifugiati' ed offre 
assistenza a due milioni e duecentomila rifugiati palestine­
si in Medio Oriente, L'Olp - ha poi detto Giacomelli - ha 
promesso di versare all'Unwra 800mila dollari per la rico­
struzione dei campi; profughi libanesi distrutti nei combat* 
timenti. 

Da Israele 
espulsi 
in Libano 
tre giovani 

TTe palestinesi, arrestati da­
gli israeliani nei territori oc­
cupati, sono stati espulsi ìn 
Libano. La notizia è stata 
fornita da «Radio Beirut», 
L'emittente non ne ha indì-

, catoi nomi, Nel tardo poni-
• ^ V neriggio dì ieri i tre sono 
giunti, a bordo di un taxi, al passaggio che porta al territo­
rio controllato dai drusi nell'area della città di Mariayóun, 
Provenivano dalla fascia del Libano meridionale controlla­
to militarmente dagli israeliani. Erano stati arrestati nei 
territori occupati e nelle intenzioni di Shamir dovevano 
essere espulsi insieme ad altri sette prigionieri, 

Genitori adottivi 
a distanza 
peri ragazzi 
palestinési 

La campagna «Salaam, I ra­
gazzi dell'olivo» ha sei mesi 

\ di vita. Quattrocènto fra pri­
vati cittadini, gruppi ed enti 
hanno risposto all'appello 
per l'adozione a distanza di 
un ragazzo o una ragazza 
palestinese, promossa dal­

l'Arci e dall'Agesci. Bambini òrfani, o abbandonati o han­
dicappati ricevono un aiuto dalla loro famiglia adottiva che 
si impegna per una cifra complessiva di 2.400.000 lire in 
due anni a garantire un futuro a quésti ragazzi nella lóro 
terra. L'iniziativa sta creando e creerà una fitta rete dì 
rapporti tra l'Italia e la Palestina. Fra le personalità della 
politica, della cultura, dello spettacolo che hanno già otte­
nuto l'affidamento di un ragazzo palestinese Domenico 
Rosati, Pietro Folena, Gian Carlo Pajetta, Miriam Mafai, 
Natalia Giuzburg, Carol Tarantelli, i registi Montaldo e Sco­
la, Antonello Venditti, Gianni Mina 

V IHOINIA LORI 

Il rabbino capo della comunità israelitica dì Roma Elio Toaff 

bash che non accettano l'esi­
stenza dello Stato di Israele A 
mìo avviso quanto prima era 
stato concordato viene ri 
messo in questione Non sono 
un politologo però difficolta 
Interne nell Olp esistono in 
dubbiamente 

Certo, di Irriducibili ce ne 
sono nella cerchia di Ara-
fot, tra leader esterni o tra 
gli estremisti Israeliani. 
Tuttavia, non crede che 
lìntlfada abbia ancora da 
giocare 11 suo peso? 

lo capisco- l'intìfada. Quando 
si vive sotto il dominio milita­
re da tanti anni a un certo 
momento esplode la nbellio 
ne Ma ntengo che questo 
movimento abbia perso di 
mordente sta subentrando la 
rassegnazione 

Insomma, la pace è un prò> 
cesso lento, pieno di Insi­
die e di frenste? 

Tutti a parole vogliono la pa 
ce arabi israeliani, Palestine 
si il problema è vedere covi 
e e dietro le parole 

l'Unità 
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